
AGRICOLTURA E SOCIETÀ 
In primo piano: collera verde 

Andare alla CEE 
come al pugilato 

Il gong suonerà domani alle 15: sul ring i dieci 
ministri dell'agricoltura dcila CEE riuniti a Lus
semburgo per il 5* round della trattativa prezzi 
1983-84, con Calogero Mannino pronto a difen
dere i colori italiani. Viene da chiedersi: la mara
tona prezzi è forse un match di pugilato? Leggen
do i giornali e ascoltando i discorsi sembrerebbe 
quasi di sì. Può darsi perché l'agricoltura troppo 
spesso ifa notizia» solo quando ci sono episodi 
conflittuali, magari legati alla CEE. Ma forse c'è 
anche un'altra spiegazione. 

Negli ultimi tèmpi da più parti si cerca di far 
credere che l'unico nemico dell'agricoltura italia
na è la Comunità europea, che tutti i mali vengo
no da 11, e che contro Bruxelles deve indirizzarsi 
la collera dei coltivatori. Intendiamoci: nessuno 
nega le ingiustizie della politica agricola CEE, 
peraltro frutto di negoziati ai quali hanno parte
cipato nel passato i ministri italiani, sempre DC. 
Ma appare quanto meno sospetto lo scoprire dal
l'oggi all'indomani questi problemi (gli stessi da 
anni denunciati dal movimento contadino demo
cratico) e poi il mostrare una grinta a senso unico 
verso la CEE. 

E le questioni irrisolte che abbiamo da noi? La 

programmazione che non decolla? I tagli alle spe
se agricole? Le riforme mai varate? I residui pas
sivi anche per i fondi CEE? Il clientelismo e l'as
sistenzialismo? Viene il dubbio che le vertenze 
europee siano spesso lanciate per creare un alibi 
alle carenze nazionali e che strumentalizzino per 
giunta il malessere dei produttori, che proprio in 
questi giorni • dal Brennero a Ferrara, dalla zoo
tecnia alla bieticoltura - hanno denunciato una 
situazione ormai insostenibile. 

Ciò ovviamente non toglie che la trattativa 
prezzi sarà decisiva. Pensiamo ai montanti com
pensativi che sovvenzionano con 70 lire al litro le 
importazioni di latte tedesco e mortificano i no
stri allevamenti. Pensiamo alle esigenze italiane 
di recupero di redditività, di abbassamento dei 
costi di produzione, di sviluppo del Sud, di am
modernamento strutturale. Tutto questo sarà 
oggetto di discussione. Ma per ottenere risultati 
apprezzabili, nel breve come nel medio periodo, 
ci vuole sì fermezza, ma bisogna anche presentar
si uniti, con idee chiare e volontà di reale cambia
mento. E stando attenti che anche all'estero san
no che a volte il con che abbaia non morde. 

Arturo Zampagliele 

Germania-Italia, ecco 
perché tante proteste 

LA PRODUZIONE RISPETTO AL CONSUMO NAZIONALE 
(Tasso di autospprowigionamento) 

IN ITAUA IN GERMANIA 

Carni bovine 
Lattioro-casoari 
Ortaggi 
Frutta 
Vino 

60% 
88% 

120% 
132% 
135% 

103% 
120% 
34% 
49% 
58% 

L'agricoltura italiana e quel
la tedesca sembrerebbero fatte 
a poeta per completarsi a vicen
da. La Germania ha una strut
tura agricola tipicamente •con
tinentale»: la zootecnia rappre
senta il 70% della produzione 
lorda vendibile (in Italia solo il 
39%), mentre le colture orto
frutticole, vinicole e olivicole 
costituiscono il 13% della plv 
(in Italia il 36%). La Repubbli
ca federale produce un quarto 
del latte e della carne bovina 
comunitaria e oltre il 30 % della 
carne suina. L'Italia copre il 
40% dell'offerta CEE di orto-
frutta, Più del 50% del vino e 
quasi il 70% dell'olio di oliva. 

Insomma c'è una situazione 
di potenziale complementarie
tà tra le due agricolture, del re
sto evidenziata dagli indici di 
autoapprovvigionamento del 
triennio 19 o/Si (vedere tabel
la). Tutto questo ha ovviamen
te favorito, parallelamente allo 
svilupparsi della CEE, l'inter
scambio tra ì due paesL La Ger
mania è dì gran lunga al primo 
posto come mercato di colloca

mento delle nostre eccedenze 
agricolo-alimentari: il 27% del
l'export totale italiano nel 1981 
si è diretto lì (e il 40% degli 
ortofrutticoli). La Germania è 
anche la seconda principale 
fonte di approvvigionamento a-
gricolo italiano, dopo la Fran
cia, con il 20,5% del totale in 
quantità. 

In teoria questi dati confer
merebbero l'idea-base di una 
integrazione tra le economie 
dei vari paesi, che ha ispirato la 
nascita della CEE. Ma non è 
del tutto così. Dove i conti non 
tornano è quando si osserva la 
bilancia commerciale degli 
scambi agricoli tra i due paesi. 
Vi è infatti uno squilibrio a no
stro svantaggio (un deficit nel 
1981 di 438 miliardi), forse non 
tanto forte in assoluto, ma de
gno di particolare considerazio
ne se si pensa che la produzione 
agricola italiana è «sia pure di 
poco» superiore a quella tede
sca, mentre i consumi sono leg
germente più elevati in Germa
nia che in Italia. 

Una parte di questo squili-

Carciofi in 
compagnia 

Stiamo per entrare nella magica (brevissima) stagione in cui 
convivono tre gustosissime verdure: carciofi, piselli e fate. È 
quindi il momento di preparare la frittella, o ciambotta o vigna-
rola. Su un fondo di cipolla e pancetta rosolati con un po' d'olio 
e acqua mettete a cuocere prima ì carciofi tagliati a spicchi 
sottili, poi la favetta e infine — i tempi di cottura sono diversi — 
i piselli. Sale, pepe, un bicchiere d'acqua. Fate evaporare un po' 
e servite. È buona anche fredda. 

Due varianti? Dopo avere aggiustato di sapore, gettate sulle 
vrrdore mezzo bicchierino d'aceto mischiato con un cucchiaino 
di zucchero: è l'agrodolce .siciliano. Oppure, con la favetta mette
re a cuocere anche qualche patata novella tagliala a tocchettì, 
come suggeriscono i napoletani. 

Chiedetelo a noi 

Gli agnelli 
o l'affitto? 

Sono proprietario di circa 6 
ettari assieme ai miei fratelli. Il 
mio mezzadro mi ha comunica
to in data 7 maggio 1982 la vo
lontà di convertire il contratto 
di mezzadria in affitto a partire 
dalla nuova annata agraria (11 
novembre 1982). Trattandosi 
però di unità produttiva insuf
ficiente a norma dell'art. 31 
della legge 203 del 3 maggio 
1982, ho fatto ricorsosi capo 
dell'ispettorato provinciale del
l'agricoltura, anche per esperi
re d tentativo di conciliazione. 
A tutt'oggi non ho avuto alcuna 
risposta-

Come devo considerare il 
contadino: mezzadro o affittua
rio? Ho fl diritto di reclamare la 
mia parte degù' agnelli nati do
po 111 novembre 1932? Nella 
pio—ima raccolta del grano po
trò reclamar» la parte a me 
•nettante? Le stesse, domande 
rivolte al ministero dell'Agri
coltura e "d alcuni legali, hanno 

avuto risposte incerte, dubbio
se ed evasive. 

VINICIO C1ERI 
Roma 

Secondo la legge n. 203 del 
1932 il mezzadro, che abbia de
terminati requisiti soggettivi e 
oggettivi (tra cui appunto !s di
sponibilità di una unità pro
duttiva sufficiente, a raggiun
gere la quale — è bene ricorda
re — possono concorrere anche 
altri fondi a sua disposizione, 
oltre quello oggetto del <*on-
tratto) può chiedere sei mesi 
prima della fine dell'annata a-
grana la trasformazione del 
proprio rapporto in affìtto. A 
norma degli artt. 25 e segg. del
la legge tale trasformazione è 
automatica, non c'è bisogno 
cioè dell'intervento del giudice: 
su questo punto una parte della 

Slurispruaenza non è d'accor-
o, ma il testo della legge £ 

troppo chiaro per consentire 
una interpretazione diversa. 

Nel nostro caso il proprieta
rio ritiene che il mezzadro non 
disponga di una unita produtti-

brio può dipendere anche da 
una certa abilità commerciale 
(chi non ha sentito il famoso 
slogan pubblicitario «Musica 
nuova in cucina»?). Ma in real
tà la vera causa va individuata 
nelle distorsioni di base dei 
meccanismi comunitari: non ci 
sono dubbi che i regolamenti 
CEE mostrano una singolare 
predilezione per le produzioni 
continentali e molto meno «af
fetto» per quelle mediterranee. 

Sin dalla sua costituzione, la 
Comunità ha inserito nell'elen
co dei prodotti strategici, quelli 
cioè da difendere con solide 
barriere doganali e adeguate 
misure di sostegno, il latte e le 
carni, mentre una protezione di 
gran lunga inferiore è stata ac
cordata agli ortofrutticoli e al 
vino. Un esempio? Il sostegno 
comunitario del mercato d*' 
bovini, del latte e dei suini ha 
assorbito nel 1981 il 45,7% del
le spese del fondo garanzia del 
FEOGA (51,7% nel 1979, 55% 
nel 1980). Mentre le spese per i 
principali prodotti mediterra
nei hanno rappresentato una 
percentuale minoritaria: 8,5% 
nel 1979, 11,5% nel 1980, 
15,3% del 1981. 

Ma ci sono anche altri fattori 
che da una parte favoriscono 1' 
afflusso dei prodotti zootecnici 
dalla Gremania e dall'altro fre
nano le correnti esportative ita
liane, specie di ortofrutticoli. 
Innanzitutto il problema dei 
costi di produzione, esasperato 
dal fatto che la regolamentazio
ne CEE in materia di cereali fo
raggeri è tale da portare ad una 
differenziazione dei prezzi del
le materie prime destinate all' 
alimentazione animale nelle 
varie aree della CEE. In pratica 
orzo e mais (e quindi le produ
zioni zootecniche) costano più 
cari nelle zone deficitarie, come 
l'Italia. 

Un altro squilibrio della poli
tica CEE deriva dagli importi 
compensativi monetari, cioè 
dalle sovvenzioni all'export per 
i paesi a moneta forte e delle 
tasse all'export per quelli a mo
neta svalutata. Questo sistema 
era nato per conservare l'unici
tà dei prezzi comuni in caso di 
aggiustamenti monetari, ma in 
realtà, per il modo in cui è ap
plicato, ha semplicemente ac
cresciuto la competitività delle 
produzioni zootecniche dell' 
Europa settentrionale. 

Tale situazione stride con la 
poca o nulla protezione accor
data ai prodotti mediterranei. 
L'offerta italiana è quasi total
mente esposta alla concorrenza 
di Spagna, Marocco, Algeria e 
Israele. Per gli agrumi l'Italia 
era fino a poco tempo fa al pri
mo posto nel mercato tedesco. 
Ora è al quarto. La scelta politi
ca di favorire gli scambi com
merciali con i paesi mediterra
nei può èssere giusta. Ma a pa
garla non può essere il Mezzo
giorno. 

Luigi Saini 

va sufficiente: se le cose stanno 
così il mezzadro, pur se ha ri
chiesto la trasformazione, non 
è diventato affittuario e per
tanto la disciplina da applicare 
(anche per quanto riguarda la 
divisione degli agnelli e del fu
turo raccolto di grano) è quella 
della mezzadria. 

È probabile però che il mez
zadro contesti l'affermazione 
del proprietario. Che succede 
in questo caso? Chi ha l'onere 
di provare l'idoneità o l'inido
neità del fondo? Secondo il 
chiaro disposto diìiz !^ge il 
mezzadro non deve provare al
cunché, ma solo — come ha fat
to nel nostro caso — comunica
re al concedente la sua inten
zione di trasformare. Pertanto 
dovrà essere il proprietario a 
dimostrare in giudizio che l'u
nità non è sufficiente e che la 
trasformazione non si è mai at
tuata. Di conseguenza, se ritie
ne di aver ragione, al proprieta
rio non resta che accollarvi l'o
nere di intentare una causa, 
previo ovviamente l'esperi
mento del tentativo di concilia-
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Siamo il n. 1, ma i consumi scendono 

Vino? Export record 
(2 miliardi di litri) 
Ma attenti al futuro 
È il fiore all'occhiello del Made in Italy agroalimentare, di
ce il Coltiva - Sono tanti ; guai del protezionismo europeo 

SIAMO I PRIMI NELLA PRODUZIONE 
E NELL'EXPORT 

(MA I SECONDI NEL CONSUMO) 

Chi beve di più 
(litri pro-capite, '80) 

Chi produce di più 
(per migliaia hi, '81) 

1. Francia (94) 1. 
2. Italia (93) 2. 
3. Argentina (76) 3. 
4. Portogallo (68) 4. 
5. Spagna (65) 5. 
6. Svizzera (47) 6. 

Italia (70.500) 
Francia (61.600) 
Spagna (33.300) 
URSS (32.000) 
Argentina (24.300) 
USA (24.103) 

Nel 1982 l'Italia ha esportato 19.443.000 ettolitri di 
vino per un valore record di 1.159 miliardi. In Francia 
6 andato il 3 5 % del nostro export, in Germania il 
26 %. negli USA il 14 % , in URSS il 7 %. in Svizzera e 
nel Regno Unito il 3 % . 

Una settimana Importante, la prossima, 
per la viticoltura italiana. Il 19 aprile si apre 
a Verona 11 VINITALY, Il 17° Salone interna
zionale delle attività vitivinicole. Il giorno se
guente si svolgerà a Slena un Convegno della 
Confcoltivatori sul problemi del settore, in
trodotto da una relazione di Oddlno Bo e con
cluso dal presidente Giuseppe Avollo. 

Saranno occasioni per discutere di un set

tore decisivo dell'agricoltura, I problemi non 
mancano: dalla regolamentazione CEE alle 
tendenze negative del consumo nazionale a 
causa di abitudini alimentari che cambiano e 
di una forte concorrenza di altre bevande; 
dalle difficoltà dell'export alla legislazione I-
taliana. 

Intanto la FAO ha reso noto che nel 1083 la 
produzione mondiale di vino ha raggiunto 11 
livello record di 36.500.000.000 litri. 

Ancora un record nelle e-
sportnzioni italiane di vino. Nel 
1982 quasi 20 milioni di ettoli
tri hanno varcato la frontiera 
per un valore di 1159 miliardi 
di lire. Il settore ai conferma 
ancora come il fiore all'occhiel
lo del Made in Italy agro-ali
mentare, e il movimento coope
rativo è giustamente orgoglioso 
di aver dato un contributo de
terminante. Per quanto riguar
da il vino in bottiglia, quello 
che all'estero crea anche •im
magine», le cooperative della 
Lega che fanno capo al Consor
zio nazionale Coltiva sono state 
le prime della classe, con un e-
xport di 1.230.000 hi., il 21% 
del totale. Mentre le esporta
zioni del Coltiva di vino sfuso 
sono state di 650 mila ettolitri, 
di cui 400 verso l'URSS. 

Insomma, tutto bene? Pur
troppo no. Negli ultimi sette 
anni, l'Italia primo produttore 
e primo esportatore mondiale 

di vino, ha conquistato molti 
mercati. Le vendite all'estero 
sono cresciute a ritmi sostenu
ti. Ma adesso ci sono i primi 
sintomi di un rallentamento: 
nel 1982 l'export è salito in 
quantità solo dell'I %. Perché? 
e come reagire? 

Vediamo la situazione nelle 
varie aree geografiche. In Euro
pa siamo vittima delle misure 
quasi protezionistiche di altri 
paesi. Nel Regno Unito conti
nua lo scandalo delle accise, per 
cui ogni bottiglia di vino paga 
1800 lire di tasse (ma la birra 
no). In Germania non cessa la 
pratica dello zuccheraggio uti
lizzata per aumentare il grado 
alcoolico del vino. In Francia 
gli industriali ricevono sovven
zioni nazionali per gli accordi 
pluriennali con le cooperative 
viticole. E la CEE? Resta con le 
mani in mano, limitandosi in 
pratica ai provvedimenti di di
stillazione che non solo rientra

no nella logica aberrante della 
distribuzione del prodotto ma 
non risolvono il problema. Tan
to è vero che notevoli giacenze 
rimangono nelle cantine pu
gliesi e siciliane. 

Negli Stati Uniti, dove pure 
abbiamo «sfondato» grazie alla 
capacità di adeguarci ai gusti di 
quel mercato, la concorrenza si 
sta facendo agguerrita. I vini 
californiani e quelli francesi so
no partiti al contrattacco non 
lesinando mezzi per le campa
gne promozionali e pubblicita
rie. È c'è sempre il pericolo che 
nel caso di una guerra commer
ciale CEE-USA le prime a sof
frirne potrebbero appunto es
sere le esportazioni viticole ita
liane. 

Anche l'URSS, dove si dirige 
una grande parte del vino sfu
so, vede la concorrenza spagno
la aiutata da massicci sovven
zioni statali. Insomma, la lea
dership italiana dei mercato 

mondiale di vino è minacciata. 
Resteremo i n. 1 anche nel 
1990? Molto dipende da quello 
che verrà fatto a livello nazio
nale. L'Istituto per il commer
cio con l'estero e il ministero 
dell'agricoltura hanno quasi in
terrotto le iniziative nel campo: 
occorre rilanciarle, collegando
le con le esigenze di mercato dei 
produttori. Bisogna studiare 
nuove forme di assistenza all'e
sportazione, ma anche joint-
ventures tra aziende pubbliche, 
private e cooperative per la 
conquista di nuovi mercati. 
Non va abbandonata la batta
glia per una diversa politica vi
ticola della CEE. Bisogna ade
guarsi ai nuovi gusti e abitudini 
alimentari del consumatore. 
Maggiori controlli e una offerta 
più concentrata completano il 
quadro. È suonato il primo 
campanello d'allarme: non pos
siamo più riposare sugli allori. 

Gianni Guazzata» 

Come potrete vincere 
555 bottiglie di vino 

La pagina Agricoltura e società dell'Unità e il Consorzio 
Nazionale vini «Coltiva» promuovono questa iniziativa. Lo 
scopo? Facile: basta rispondere alle 5 domande qui accanto, 
ritagliare 11 riquadro, completarlo con il vostro nome e indi
rizzo e rispedirlo a: «Coltiva, via Venceslao Santi, 14 - 41100 
Modena», entro il 2 maggio 1983. 

Tra tutti coloro che avranno risposto correttamente ad 
almeno 4 domande verrà estratto il fortunato vincitore di ben 
5S5 bottiglie di vino tra le migliori qualità di ogni regione 
Italiana, tutte di cantine sociali aderenti al Coltiva. Le rispo
ste corrette alle domande verranno pubblicate domenica 
prossima. 

Perché è stato scelto il Coltiva? Perché è il più grande 
consorzio italiano nel settore vinicolo (aderisce alla Lega del
le cooperative). Costituito nel 1977 vi partecipano 85 cantine 
sociali per un totale ùl 45.000 viticoltori. Il gruppo Coltiva ha 
12 moderni centri di imbottigliamento, dispone di 150 tipi di 
vino, di cui 44 doc provenienti dalle zone più tipiche. Control
la una produzione di 6-7 milioni di hi. di vino. 

Giovedì 21 a Verona nel corso del Vinitaly il Coltiva presen
terà 11 proprio piano triennale: 19 miliardi di investimenti per 
rilanciare e potenziare le proprie attività e le proprie struttu
re. Il suo slogan? «Coltiva, vinifica, consiglia, il grande piano 
cooperativo che guarda al futuro con le radici ben piantate 
per terra». 

S>< 
1. Quale è la regione italiana che produce più vino? 
D Piemonte 

I D Emilia-Romagna 
. D Lazio 

i 2. Quale è la percentuale di vini DOC (Denomina
zione di origine controllata) sul totale dei vini pro-

| dotti in Italia? 
D circa il 2% 

I • circa il 10% 
i • circa il 30% 

I 3. Da dove proviene l'«Aglianico»? 
. • Veneto 
' D Toscana 
| D Basilicata 

4. In Italia si producono più vini bianchi o vini rossi? | 
D vini rossi t 

• vini bianchi . 
Q più o meno lo stesso 

I 
5. Quanti sono in Italia gli ettari di vigneto? 
• Meno di 300.000 ha 
• circa 600.000 ha 
D più di 1.100.000 ha 

Domanda facoltativa 

Quale è il vino che vi piace di più? 

Nome e Cognome 

Indirizzo 

L_ 
(Rispedire entro il 2 maggio 1983 a «Coltiva», Via Venceslao Santi. 14 - Modena) I 

Sardegna, così è nata e si è diffusa la peste suina 
Dalla nostra redazione 

CAGLIARI — Una mattina d'inverno, alla 
fine del *77, attraccò al porto di Cagliari una 
nave-merci portoghese. Scaricata la merce e 
1 rifiuti l'imbarcazione ripartì verso altri 
mercati. Alcuni mesi dopo a Settimo San Pie
tro, un centro agricolo del Campidano, a po
chi chilometri da Cagliari, veniva denuncia
to il primo focolaio di peste suina africana in 
Sardegna. 

Sono in molti a ritenere che esista uno 
stretto collegamento tra i due fatti, forse co
stituito da un netturbino in servizio nella zo
na del porto, proprietario di un allevamento 
di maiali proprio a Settimo San Pietro. I ri
fiuti scaricati dalla nave provenivano infatti 
dal Portogallo, dove la peste suina africana 
esiste da tempo in forma endemica. 

In questi cinque anni il morbo ha fatto de
cine di migliala di vittime negli allevamenti 
sardi, prima di approdare in Piemonte. An
cora oggi focolai di peste suina africana si 
registrano nel Sassarese e nel Nuorese. La 
situazione — dicono gì esperti — è dramma
tica, anche per un certo allentamento nella 

lotta contro l'epidemia da parte delle autori
tà regionali. Ma andiamo con ordine. 

Il momento che ha segnato un netto ag
gravamento del morbo può essere individua
to nel fallimento del cordone sanitario isti
tuito attorno ai centri del Campidano colpiti 
dalla peste suina. Sono così comparsi i primi 
focolai anche nel Nuorese, dove nel giro di 
due anni 30 mila capi sono stati abbattuti per 
fronteggiare l'emergenza. 

Perché questa volta incidenza nel Nuore-
se? «Per le particolari condizioni ambientali, 
sociali ed economiche esistenti in questa zo
na della Sardegna». — sostengono gli studio
si dell'Istituto zooprofilatUco sperimentale 
della Sardegna. Un ruolo preminente nella 
diffusione dell'epidemia l'ha infatti avuto 1' 
allevamento brado o semibrado di suini se-
mlselvaticl, nel quale è praticamente impos
sibile applicare I concetti fondamentali di di
fesa contro le malattie trasmissibili degli a-
nlmali, con l'abbattimento degli animali In
fetti o sospettL «Anche perché — aggiungono 
gli esperti — alla carenza delle strutture del
l'organizzazione in tema di profilassi, si ag

giunge da queste parti una sfiducia quasi 
congenita del pastore nel confronti delle isti
tuzioni». 

Entriamo così In uno dei capitoli più do
lenti di tutta la vicenda: l'intervento politico. 
È stato sufficiente, tempestivo, previdente? 
Al tempo dei primi focolai, la Regione non 
aveva alcun plano coordinato: si limitava a 
«rincorrere»-la peste suina e Intervenire lad
dove questa si manifestava. Quando il feno
meno cominciò ad assumere proporzioni 
drammatiche, fu elaborato un piano drasti
co: l'abbattimento di tutti i suini sardi in due 
centri di raccolta a Sassari e a Cagliari. 

Il piano è stato poi migliorato dalla giunta 
di sinistra e laica subentrata nel dicembre 
dell'80 alla Regione. «Innanzitutto — dice E-
manuele Sanna, allora assessore alla Sanità 
—si è cercato di limitare l'intervento distrut
tivo agli allevamenti e alle zone colpiti dal 
morbo. Contemporaneamente all'abbatti
mento dei maiali si era. stabilito di procedere 
ad una ricostituzione o ristrutturazione degli 
allevamenti, senza perdere del tempo prezio
so. Anche 1 tempi di indennizzo poi sono stati 

enormemente ridotti: da due anni a due me
si». 

La giunta di sinistra elaborò infine anche 
una legge di attuazione del piano, fino a quel 
momento ancora mancante, che prevedeva 
l'istituzione di un dipartimento congiunto 
(sanità, agricoltura ambiente e programma
zione), e di uno speciale servizio di interven
to. 

Il piano però non ha fatto In tempo a parti
re. Con la caduta della giunta di sinistra e 
laica l'intervento si è nuovamente spezzetta
to fra gli assessorati, in una logica puramen
te clientelare. 

«E soprattutto — conclude Sanna — si è 
spento quel clima di entusiasmo tra gli ope
ratori, in particolare i veterinari, responsabi
lizzati a nuovi compiti, e fra gii stessi alleva
tori, clima che si eia creato negli anni scorsi 
e che aveva portato a primi buoni risultati». 
Si è tornati insomma a «rincorrere» la peste 
sulna- Fino a quando questa non ha varcato 
Il Tirreno. 

Paolo Branca 

rione previsto dall'art. 46 dalla 
legge (e il capo dell'ispettorato 
non può sottrarsi al preciso suo 
dovere di convocare le parti en
tro i venti giorni). 

Al di fuori di tale prova e pri
ma della sentenza che accerti la 
mancata trasformazione, qua
lunque iniziativa Q proprietario 
riterrà di adottare — come 
molti concedenti stanno ten
tando — sarà solo un diversivo 
che risebierà di ritorceglisi con
tro in quanto finirà per provo
care al mezzadro danni non lie
vi che prima o poi egli sarà co
stretto a risarcire. 

CARLO A. GRAZIASI 
Professore di Diritto civile 

Università di Macerata 

Ai lettori 

I lettori possono Intftrimro i 
loro Quotiti o: l'Unità, ptojtno 
«Agrfcorturo • sortoti», vi* 
dot Taurini 15. CC185 Roma 

In breve 

• Le specie selvatiche di piante utili alla produzione agro-alimen
tare andranno perdute se non saranno adottati efficaci provvedi
menti pr>r salvaguardare questo patrimonio comune a tutta l'uma
nità: è la conclusione di un comitato della FAO che ha proposto la 
creazione di una banca dei geni a livello intemazionale. 
• La Commissione agricoltura del Senato ha discusso una interro
gazione presentata da Di Marino e altri senatori tyì sui casi di 
peste suina e le misure zooproruattkhe. Di Marino si è detto 
insoddisfatto delle risposte del governo in merito al potenziamen
to dei servizi igienko-sanitari e veterinari. 
• Il presidente della Confcoltivatori, Giuseppe Avoho. è stato 
nominato «accademico* della Accademia nazionale di agricoltura 
che riunisce studiosi, esperti e personalità del mondo agricolo. 
• Nel formulare le prime stime cerealicole per il 1983 la FAO 
prevede un calo della produzione mondiale di frumento da -i.TTC 
milioni di q.li del 1932 a 4.300 nel 1983. La diminuzione sarebbe 
dovuta alla riduzione delle terre coltivale a grano negli USA. 
• Augusto Bartoli è l'autore di una accurata indagine sulla viticol
tura nel comprensorio di produzione del vino DOC Est! Est! Est! 
pubblicata sulla rivista di economia della Camera di Commercio di 
Viterbo. 
• L'ANCA, l'associazione delle cooperative agricole della Lega ha 
inviato una lettera a tutti i parlamentari europei in occasione della 
prima discussione a Strasburgo di un rapporto sulla cooperazione 
in Europa rilevano" l'insufficiente rappresentatività delrorgmnl*-
zazione europea di settore, il COGECA, per l'assenza al suo interno 
delle centrali cooperative agricole italiane. 
• Un corso per Assaggiatori di grappa comincerà ad Asti il 2 
maggio. Informazioni possono essere richieste alI'ANAG (Associa
zione nazionale assaggiatori di grappa) presso ìa Camera di Com
mercio di Asti (Tel. 0141/53011). 

Taccuino 

DOMENICA 17: a Reggio Emi
lia assemblea generale dell' 
ACM (Azienda cooperativa 
macellazione) con la partecipa
zione del sottosegretario Mara-
valle e del Vice-presidente del
l'ANCA Gatti; a Faenza si apre 
la mostra della meccanizzazio
ne in viticoltura. 
LUNEDI 18: comincia a Lus
semburgo l'euroconsiglio agri
colo sui prezzi CEE 1983-&4-
MARTEDÌ 19: iniziano oggi e 
dureranno fino al 25 alla Fiera 
di Verona il Vinitaly. l'Euro-
carne e la Fiera dell'agroindu
stria. 
MERCOLEDÌ 20: a Siena con
vegno nazionale della Confcol
tivatori sulla politica vitivinico
la (conclusioni di G. Avolio); a 
Montesuvano (PE) assemblea 
del CNO sull'olivicoltura. 
GIOVEDÌ 21: congressi provin
ciali della cooperazione agrico
la di Ravenna e Forlì. 
SABATO 23: si aprono i con
gressi regionali della Confcolti
vatori di Abruzzo, Campania, 
Basilicata, Calabria e Sicilia. 

Prezzi e mercati 

Farinaccio come 
i tortellini 

In Emilia-Romagna in questi 
giorni il prezzo del farinaccio ha 
superato queBo dei grano: quin
di se il cereaficottore è anche 
allevatore, pagherà d mangime 
più c6 quanto ha incassato con i 
suo grano (e 33'tndustriate ri
marrà la tarma...). Scherzi a 
parte vociamo come stanno le 
cose. L'offerta di sottoprodotti 
del frumento è molto contenuta 
perché l'industria molitoria at
traversa un periodo sfavorevo
le. non riuscendo a vendere la 
tanna specie sul mercato este
ro. D'alba parte m aprite la ri
chiesta di alimenti da parte de-
gb allevamenti tende a crescere, 
e se per la crusca c'è la merce 
d'importazione, questa com
pensazione non si verifica per il 
f armacelo, tanto apprezzato nel
la preparazione delie razioni ali
mentari da essere soprannomi
nato in alcune zone «fl torteflìno 
dell'animale». 

Poca offerta, buona doman

da, scarsa concorrenza da parte 
dì prodotti alternativi e cosi i 
prezzi del farinaccio di grano te
nero hanno spiccato 1 volo, arri-
vando ne*e ultime settimano ol
tre le 29.000 ire al quintale. 
Siamo sui Sveli di circa un quin
to superiori a queS corrami sul 
mercato un anno fa. E anche 
per i cruscami (+ 25%) «por il 
farinaccio di duro (+ 22.8%) i 
prezzi sono largamente superio
ri a queffi deflo stesso periodo 
de! 1982 Per fortuna dègfi alle
vatori quando le quotazioni di 
questi prodotti salgono troppo 
c'è sempre l'orzo a fare un po' 
da freno. 

Luigi Pagani 

Prezzi rilevati daTIRVAM 
nella Mnimana 11-17 aprile 
'83 • Lire / quintale Crusca di 

?ano tenero: Verona 27.000 / 
7.200; Ferrara 26.600 / 

26.900; Modena 27.500 / 
27.600; Farinaccio di grano te
nero: Verona 29 500 / 
29.800: Ferrara 28.600 / 
29.000: Ancona 27.500 / 
28 000. 


